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Solo a marzo le strutture
ispirate dal beato padre
Puglisi sono state prese
d’assalto sei volte.
Incursioni,
danneggiamenti,
vandalismo e incendi.
Qualche residente si è
pure affacciato al
balcone per
incoraggiare: «Adduma,
adduma!» («Accendi,
accendi»).

IL FATTO

Incursioni
e vandalismo
Nel silenzio

LEGALITÀ

Il sopralluogo
nell’area dove

sorgerà la struttura
per l’infanzia,

grazie al contributo
della Fondazione

Giovanni Paolo II e
di «Avvenire»,

finanziata con 3
milioni dal Cipe.
Non mancano le

minacce della mafia

Un asilo nido per battere i clan
«I Piccoli di 3P» a Brancaccio, la prima struttura per l’infanzia nel quartiere di don Pino Puglisi
Il ministro Barbara Lezzi: «Sarà un presidio di legalità, voluto e richiesto dal Centro Padre Nostro»

ALESSANDRA TURRISI
Palermo

trumento di contrasto
alla mafia e simbolo di
riscatto. Ecco cosa sarà

l’asilo nido "I Piccoli di 3P"
a Brancaccio, la prima strut-
tura per l’infanzia nel quar-
tiere periferico di Palermo
in cui don Pino Puglisi tra-
scorse gli ultimi tre anni del
suo sacerdozio, prenden-
dosi cura dei bambini e dei
più deboli. Un’azione di e-
vangelizzazione e di riscat-
to sociale che diede fastidio
alla mafia, tanto da decre-
tarne la condanna a morte,
il 15 settembre 1993. «Ma
l’azione del beato padre Pu-
glisi, dopo la sua uccisione,
è diventata ancora più po-
tente e gli atti di vandalismo
contro il terreno che acco-
glierà l’asilo nido lo dimo-
strano». Lo sottolinea il mi-
nistro per il Sud, Barbara
Lezzi, che ieri ha visitato
Brancaccio e l’area in cui
sorgerà la struttura per l’in-
fanzia, progettata dal Cen-
tro di accoglienza Padre No-
stro grazie al contributo
della Fondazione Giovanni
Paolo II e di Avvenire e fi-
nanziata con 3 milioni dal
Cipe. «Lo Stato c’è e ha vo-
luto esaudire questo sogno

S
di padre Puglisi. Il nuovo a-
silo sarà un presidio dei le-
galità, voluto e richiesto
dal Centro Padre Nostro. È
un successo anche delle i-
stituzioni perché con mol-
ta velocità e semplicità ci
siamo accordati con il sin-
daco per realizzarlo - sot-
tolinea il ministro Lezzi -
Questa è la vera lotta alla
mafia e alla povertà, ri-

qualificare le periferie».
Nel terreno del Comune,
più volte incendiato e dan-
neggiato da raid vandalici,
non ci sono più tristi muri
grigi e sterpaglie che rico-
prono rifiuti ad accogliere
chi vuole cominciare a vi-
vere lo spazio in cui sorgerà
l’asilo. Le squadre comuna-
li hanno ripulito l’area e i ra-
gazzini hanno preso in ma-

no pennelli e vernici per de-
corare il muro di cinta con
farfalle e note musicali del-
l’Inno alla gioia di Beetho-
ven. Anche quelli che, con
tono di sfida, avevano af-
frontato il presidente del
centro, Maurizio Artale, mi-
nacciandolo: «Ccà tu asilo
un nni costruisci (Qua tu a-
silo non ne costruisci, ndr)».
Assieme al ministro Lezzi, il

sottosegretario all’Editoria,
Vito Crimi, e alcuni parla-
mentari del M5S palermita-
ni. L’impegno per migliora-
re le condizioni delle strut-
ture scolastiche viene riba-
dito proprio da Brancaccio:
«Con il ministro Bussetti
mi sto accordando per
mettere a sistema tutte le
risorse per l’edilizia scola-
stica. È dalla scuola, dall’i-

struzione, dalla formazio-
ne, dall’università che si ri-
parte. Se non si formano i
giovani non si può mai ar-
ginare la malavita».
Crimi è cresciuto a poca di-
stanza da lì. «A Brancaccio
si sta realizzando una rivo-
luzione, c’è voluto tempo,
ma evidentemente questo
territorio ha bisogno di in-
teriorizzare - aggiunge - O-
ra bisogna fare presto nel
realizzare l’asilo». «Stiamo
risolvendo alcuni problemi
legati alla progettazione -
spiega il sindaco Leoluca
Orlando -. Questo spirito e
questa volontà di collabo-
razione sono il migliore an-
tidoto contro la cultura e gli
atti di pochi incivili e vio-
lenti che sono contro il
quartiere e i bambini di
Brancaccio».
Nel frattempo, sarà il Centro
Padre Nostro a prendersi
cura dell’area, garantire una
custodia con l’ausilio di de-
tenuti in esecuzione pena-
le esterna e volontari. «Si-
stemeremo un palco, met-
teremo sedie, organizzere-
mo spettacoli e visione di
film e partite - dichiara Ar-
tale - Questo progetto è
frutto della capacità delle a-
pi e delle formiche, che cre-
dono nella forza della co-
munità e nel lavoro di squa-
dra». E rilancia il progetto
della piazza di Brancaccio,
donato al Comune ma per
il quale non ci sono ancora
fondi: «Solo così Brancaccio
potrà diventare paradigma
della riqualificazione delle
periferie d’Italia».
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TARANTO

«I giovani riscoprano i propri doveri»
Dopo la morte di Antonio Cosimo, vittima dei bulli, interviene il vescovo di Oria Pisanello
MARINA LUZZI
Taranto

on miliardi di per-
sone che ci sono,
perché sempre con

me ve la prendete?». Si era op-
posto così Antonio Stano, 66 an-
ni, all’ennesima aggressione su-
bita dalla baby gang di Mandu-
ria in provincia di Taranto. Poi
le botte. Trascinato per la stra-
da, tra le risate. È uno dei video,
girato a febbraio scorso e circo-
lato su WhatsApp, che incastra
i dodici minorenni ed i due
maggiorenni della banda. Per
noia e goliardia, vessavano, pic-
chiavano e deridevano l’uomo
affetto da disturbi psichici, che
tutti ricordano come una per-
sona mite, riservata. 
“Il pazzo del Villaggio del fan-
ciullo”, lo chiamavano tra loro i

C«
ragazzi, per via della sua casa, al
piano terra di fronte all’oratorio
del paese. Oggi sono accusati
per i reati di omicidio preterin-
tenzionale, stalking, lesioni per-
sonali, rapina, violazione di do-
micilio e danneggiamento.
L’uomo, a seguito dell’esposto
alle forze dell’ordine, firmato
dai vicini e dal parroco dopo a-
ver sentito urla notturne, è sta-
to ritrovato in casa in stato di
choc, seduto su una sedia, de-
nutrito e derubato. Il bullismo
nei suoi confronti, secondo vo-
ci del paese, avveniva da mesi,
forse addirittura anni. Non u-
sciva più di casa e non apriva
più a nessuno, per paura di
nuove aggressioni, tanto che
persino le forze dell’ordine han-
no dovuto faticare per farsi a-
prire la porta e soccorrerlo. Pur-
troppo invano. Dopo 18 giorni

di ricovero in ospedale e due o-
perazioni chirurgiche per ri-
marginare la perforazione di or-
gani interni, Antonio è morto lo
scorso 23 di aprile. L’autopsia, i
cui risultati si avranno fra due
mesi, accerterà se sia deceduto
per le botte subite o per cause
di altra natura. Resta lo sgo-
mento di un’intera comunità. 
«È in atto una vera e propria e-
mergenza educativa - già ma-

nifestatasi in diverse occasioni
sul nostro territorio e altrove -
causata da vari fattori». Com-
menta così i fatti il vescovo del-
la diocesi di Oria, Vincenzo Pi-
sanello. «Anzitutto si rileva co-
me ad adolescenti e giovani non
si riesca più a far cogliere pie-
namente alcuni elementi fon-
danti della convivenza civile
quali la giusta considerazione
della vita umana e il rispetto re-
ciproco, con particolare riguar-
do a quanti vivono in condizio-
ni di temporanea o permanen-
te debolezza. A ciò si aggiunga
la frequente mancanza di una
sinergia pedagogica che deve
realizzarsi tra le principali a-
genzie educative: famiglia,
scuola, parrocchia».
Il parroco don Dario De Stefa-
no, ieri ad Avvenire raccontava
che alcuni di quei ragazzi ven-

gono da famiglie con gravi di-
sagi sociali. Gli avvocati dei mi-
nori però parlano di genitori
impiegati, commercianti, di ra-
gazzi che frequentano il liceo.
«Emerge il bisogno di guidare i
giovani lungo la riscoperta dei
propri doveri – prosegue il ve-
scovo – dei quali spesso non si
ha consapevolezza pari a quel-
la che si ha dei propri diritti».
Pisanello condanna i fatti «con-
fidando che gli organi preposti
sapranno dar luogo ai necessa-
ri provvedimenti atti a riabilita-
re e rieducare i giovanissimi
presunti autori dei fatti e che
l’intera società civile possa cu-
rare con maggiore riguardo i cit-
tadini bisognosi di particolari
attenzioni per evitare che acca-
da ancora quanto successo ad
Antonio Cosimo».
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«È in atto una grave
emergenza educativa –

sottolinea il prelato –. Ai
giovani non si riesce più
a far cogliere gli elementi

fondanti della
convivenza civile, quali la
giusta considerazione del
valore della vita umana»

CARPI

Aggredirono fidanzati: presi i primi tre componenti del branco
CHIARA PAZZAGLIA
Carpi (Modena)

e non ci fosse stata lei, la mia
“eroina”, a difendermi, sarei
morto. La mia ragazza mi ha

salvato la vita». Così Mattia Polisena aveva
raccontato l’aggressione subita la notte fra
venerdì e sabato scorsi, mentre con la fi-
danzata Rossella Setti percorrevano, u-
scendo da un locale, la via Bellentanina, in
pieno centro a Carpi, provincia di Modena.
Ieri, dopo indagini serrate, la polizia di Car-
pi ha stretto il cerchio intorno al branco, ar-
restando altri tre componenti: si tratta di
due ragazzi tunisini e un marocchino, di
20, 21 e 27 anni, con precedenti penali per
droga e reati predatori, senza lavoro. Era-
no sotto l’effetto di un mix di alcool e di un
farmaco antidepressivo, il Rivotril, di cui a-
vevano la ricetta medica originale e altre

S«
fotocopiate e falsificate. Erano in stato di
alterazione anche quando sono stati fer-
mati lunedì sera dalla polizia, mentre era-
no tornati sul luogo del misfatto, conti-
nuando ad infastidire i passanti. Gli agen-
ti intervenuti hanno subito sospettato po-
tessero essere gli autori del pestaggio ai due
fidanzati: testimonianze e riprese dei video

di sorveglianza della zona li hanno inca-
strati definitivamente. «È un ottimo risul-
tato e ci aspettiamo che ora vengano presi
anche gli altri», hanno commentato i due
ragazzi. «Ora ci guardiamo alle spalle ma
non ci chiudiamo in casa», aggiungono.
«Siamo stati accerchiati da un branco di 8
persone», avevano spiegato subito dopo

l’aggressione. Quello che il branco non po-
teva sapere è che Rossella è una campio-
nessa di arti marziali ed è stato solo grazie
alla sua preparazione e al suo coraggio che
le conseguenze non sono state peggiori:
«Un trauma contusivo cranio-facciale, pro-
vocato dalla lacerazione al cuoio capellu-
to, con quattro punti di sutura nonché pun-
ti al labbro inferiore - e ho varie escoria-
zioni al corpo perché mi hanno trascinata
sull’asfalto», elenca la ragazza. Ma chi ha
avuto la peggio è stato il fidanzato Mattia:
ha riportato varie fratture maxillo facciali,
lesioni all’orbita oculare, setto nasale spac-
cato e abrasioni multiple al volto e al fian-
co. Grazie all’intervento di un amico, ac-
corso alle grida, hanno immobilizzato uno
degli aggressori, che è risultato essere un
ventenne pregiudicato, originario della Tu-
nisia, che aveva obbligo di dimora.
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IL GESTO
L’appello ai lettori di Avvenire
per realizzare il sogno di "3P"

Era il 15 settembre 1993 quando veniva ucciso a Pa-
lermo dalla mafia padre Pino Puglisi, parroco di Bran-
caccio. Il Centro di Accoglienza Padre Nostro, volu-
to dallo stesso padre Puglisi nel capoluogo sicilia-
no, e la Fondazione Giovanni Paolo II insieme con l’ar-
cidiocesi di Palermo, il Comune di Palermo e Avve-
nire intendono realizzare l’ultimo sogno del sacerdote
beato: la costruzione del nuovo asilo nido a Bran-
caccio. I lettori di Avvenire sono invitati a contribui-
re al progetto di riscatto sociale attraverso: - bonifi-
co bancario intestato a Fondazione Giovanni Paolo
II utilizzando l’IBAN IT84U0503403259000000160407
(va inserito l’indirizzo di chi versa nel campo causa-
le);- bollettino sul conto corrente postale n. 95695854
intestato a Fondazione Giovanni Paolo II, via Roma,
3 - 52015 Pratovecchio Stia (AR). Causale: “Asilo Don
Puglisi”;- carta di credito o PayPal sul sito
www.ipiccolidi3p.it.

LUCIA BELLASPIGA
Roma

n 16enne albanese
"scaricato" ve-
nerdì sera davanti

al Pronto soccorso del Po-
liclinico Gemelli di Roma
da un’automobile poi ri-
partita a grande velocità. E
meno di un’ora prima, ver-
so le 19, un tentativo di fur-
to dentro una casa di Mon-
terotondo, alle porte della
capitale, sventato dal
29enne figlio del padrone
di casa, che ha sparato più
colpi con una pistola in di-
rezione dei ladri. Due fatti
apparentemente slegati,
forse una "coincidenza",
ma che gli inquirenti han-
no presto collegato con u-
na buona dose di sicurez-
za, anche se ora saranno le
indagini ad appurare defi-
nitivamente come sono
andati i fatti. 
Due cose sono certe: che il
ragazzino albanese lascia-
to davanti al Gemelli con
ferite da arma da fuoco e
diverse lesioni è ricoverato
in terapia intensiva in gra-
vi condizioni, dopo essere
stato operato d’urgenza al-
l’addome. E che il 29enne
romano, accortosi che la
banda dei ladri si era in-
trodotta nell’appartamen-
to forzando una porta-fi-
nestra del soggiorno, ha
fatto fuoco con la pistola
che deteneva regolarmen-
te «per uso sportivo».
È stato lui stesso poi a
chiamare il 112 e a rac-
contare di aver sorpreso i
ladri nell’appartamento e
di aver quindi sparato, ma
ha anche sostenuto di non
essersi accorto di aver fe-

U
rito qualcuno: l’arma è o-
ra al vaglio dei Carabinie-
ri, che dovranno chiarire
la dinamica di quanto ac-
caduto e soprattutto sta-
bilire se l’uomo ha spara-
to come reazione avendo
percepito una reale mi-
naccia fisica ai suoi danni.
In questo caso, infatti, l’e-
pisodio potrebbe configu-
rarsi come il primo caso di
"legittima difesa" a di-
stanza di poche ore dalla
promulgazione della nuo-
va legge che modifica il co-
dice penale e, appunto,
prevede maggiori garanzie
per i proprietari degli im-
mobili violati dai ladri.
I carabinieri del nucleo in-
vestigativo di Ostia hanno
effettuato rilievi per isola-
re eventuali tracce emati-
che presenti nell’apparta-
mento, da comparare con
quelle del giovanissimo al-
banese ferito e stabilire de-
finitivamente il legame tra
i due fatti. Per il momento
nessuno risulta iscritto nel
registro degli indagati. Il
ragazzino intanto lotta per
la sopravvivenza nel re-
parto di terapia intensiva
pediatrica, ma con il pas-
sare delle ore la situazione
si sarebbe stabilizzata e il
pericolo di morte sembre-
rebbe scongiurato. Si in-
daga ora con l’aiuto delle
telecamere presenti in zo-
na per risalire all’autovet-
tura che lo ha abbandona-
to al pronto soccorso e per
rintracciare i complici poi
fuggiti, dei quali non si sa
ancora nulla, nemmeno se
fossero armati o, com’è
probabile, si fossero intro-
dotti nella casa credendo-
la vuota.

ROMA, DOPO LA NUOVA LEGGE

Spara ai ladri in casa,
16enne ferito: un caso
di «legittima difesa»?

L’arresto di uno dei membri della banda /  Ansa

I fermati avrebbero agito
sotto l’effetto di un mix
di alcol e farmaci.
I due giovani, circondati
da otto persone,
si erano salvati
grazie alla prontezza
e al coraggio
della donna

Gessica Notaro,
15 anni a Tavares

«No attenuanti»

Nessuna attenuante è possibile per Edson
Tavares, il 31enne di origine capoverdiana che il 10
gennaio 2017 sfregiò con l’acido il volto dell’ex
fidanzata Gessica Notaro, show girl riminese e
finalista a Miss Italia. Per i giudici della Corte
d’appello di Bologna che lo hanno condannato a

15 anni e 5 mesi, infatti, c’era «una meditata e
ferma volontà di punire per sempre la vittima
privandola non solo della sua speciale bellezza,
ma della sua stessa identità, non potendola
possedere». La stessa Corte bolognese di recente
aveva invece concesso attenuanti in un caso di

femminicidio parlando di "tempesta emotiva per
gelosia". Ma nel caso di Tavares la «lucida
preordinazione di mezzi e modi» non consente di
immaginare «un contesto emotivo sopraffattorio
della razionalità». Il suo legale annuncia il ricorso
in Cassazione.


